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[ OSSERVATORIO IN CAMPO ] Il maltempo prolungato ha nascosto i ritardi della malaburocrazia

Bietola, concia sbloccata in extremis
[ DI LORENZO TOSI ]

Nei magazzini solo

glomeruli confettati.

Ma il via libera

ai neonicotinoidi

è arrivato solo alla

vigilia delle semine

I l seme c’è, i contratti pure,
ma le semine della barba­
bietola in pianura padana

non accennano a partire. E la
colpa non è (solo) del maltem­
po: incide anche la malaburo­
crazia. Dopo 4 mesi di pro­
messe, è stato infatti firmato
solo nella mattinata del 27
gennaio il decreto che esclude
bietola (e patata) dagli effetti
della sospensione dei con­
cianti neonicoti­
noidi.

Una lettera in­
viata in dicembre
aveva anticipato la
posizione favore­
vole del ministero
del Lavoro (che ha
assorbito la fun­
zione Sanità) riguardo allo
sblocco, ma i ritardi nella pub­
blicazione del decreto (che ar­
riverà entro le prossime due
settimane) avevano innescato
qualche incertezza.

Con la moria delle api bie­
tola (e patata) non centrano
infatti nulla. L’Italia è l’unico
Paese in cui la sospensione

to conciato: nel 2008 il seme
trattato è arrivato d’altronde a
coprire oltre l’80% delle su­
perfici». «Il seme però è rima­
sto finora nei magazzini – evi­
denzia Marco Marani, diret­
tore agricolo di CoproB –. Il
clima d’incertezza ha già fatto
accumulare notevoli ritardi
nella distribuzione».

[ IL VANTAGGIO DI ENTRARE
IN CAMPO PRESTO
Il decreto del 16 settembre
non impediva infatti la vendi­
ta, ma l’utilizzo di semente
conciata. Le iniziative media­
tiche delle associazioni degli
apicoltori hanno spinto però
alla massima cautela: la pata­
ta (o la bietola) bollente ri­
schiava di rimanere nelle ma­
ni dei produttori.

Neve e pioggia hanno fino­
ra frenato le seminatrici, na­
scondendo così i ritardi della
malaburocrazia. Difficilmente
si ripeterà l’exploit del 2008
(semine precoci iniziate il
30gennaio). Un anticipo ­
spiega Erman Gabellini di

Beta, società di ricerca e speri­
mentazione in bieticoltura ­
cercato soprattutto nei terreni
argillosi, ad esempio in quelli
del medicinese, in provincia
di Bologna». Beta ha calcolato
che, a parità di condizioni, un
eventuale ritardo delle semi­
ne da metà febbraio al 10 mar­
zo può far perdere, in questi
terreni, fino al 15­20% di pro­
duttività.

Per questo l’intera filiera
bieticolo­saccarifera ha opera­
to un pressing prolungato
presso il ministero, per far sì
che lo sblocco arrivasse prima
delle semine.

[ FILIERA IN PRESSING
Per quanto riguarda Co­

proB, i soci che conferiscono
nei due zuccherifici di Miner­
bio (Bo) e Pontelongo (Pd) co­
prono più di 36 mila ettari,
più del 65% dell’attuale su­
perficie italiana. Questa coo­
perativa distribuisce diretta­
mente buona parte del seme
utillizzato.

Leggermente diversa la
posizione di Sadam ­ Erida­
nia, che a San Quirico (Pr)
produce il 35% dello zucchero
italiano, ma che gestisce solo
una piccola quota del seme.

«La filiera bieticolo­sacca­
rifera è stata troppe volte pe­
nalizzata – ricorda Mario
Bimbatti, pari grado di Mara­
ni ­. Serviva dal governo un
chiaro segnale di attenzione e
di sostegno per non affossare i
tentativi di ripresa». n

dei neonicotinoidi non è riser­
vata solo al mais, ma anche a
queste colture. «Un errore ­ è
stato detto ­». Ma per oltre 4
mesi non si è riusciti a correg­
gerlo.

«Un ritardo dovuto in par­
te – dice Marco Nardi di Ais,
l’associazione dei sementieri ­
all’accoglimento presso il
Consiglio di Stato del ricorso
delle ditte produttrici dei neo­

nicotinoidi. Il mini­
stero ha dovuto in­
fatti deliberare una
prima correzione,
per stabilire il ter­
mine della sospen­
sione per il mais,
per poi sancire la
deroga al nuovo

decreto, rimuovendo il divie­
to su bietola e patata». Nel
frattempo, in questi 4 mesi, i
sementieri sono stati costretti
a lavorare “al buio”.

«Con l’altalena dei prezzi
del grano – testimonia Rober­
to Ghedini di Kws ­ è tornata
la voglia di bietola. Le dispo­
nibilità ci sono, ma è quasi tut­

[ Seme conciato e
confettato. Il ricorso
ai neonicotinoidi
consente da anni di
ridurre il numero
degli interventi
insetticidi in pieno
campo, ha ridotto
gli attacchi di altica
(una volta vero
spauracchio per la
bietola) e non incide
sulle api, visto
il periodo precoce
di semina.

BASTANO 20
GIORNI DI

RITARDO NELLE
SEMINE PER

PERDERE IL 15­
20% DELLE RESE

[ AGRUMI ] Terreni da sistemare e “baulare”

Dopo i ristagni idrici,
rischio disseccamenti
[ DI CARMELO MENNONE ]

L a pioggia caduta tra ot­
tobre e gennaio nel Me­
tapontino ha superato

abbondantemente la media
degli ultimi 50 anni, determi­
nando frequenti ristagni idrici
nei campi coltivati.

Una situazione che, soprat­
tutto per gli agrumi, può con­
dizionare la sopravvivenza
delle piante, determinando
sofferenze radicali. I primi sin­
tomi, ovvero ingiallimenti e
crescita stentata, possono in­
fatti essere il preludio, alla ri­

presa vegetativa (marzo), di
veri e propri disseccamenti di
parti o dell’intera pianta. In si­
tuazioni di stress radicale tro­
vano infatti facile accesso fun­
ghi terricoli come le fitoftore e
successivamente Fusarium so­
lani (agente del marciume ba­
sale secco), favorito dalle con­
dizioni di asfissia radicale. At­
tacchi favoriti da fattori
ambientali come l’eccesso di
fertilizzazione. Il problema si
può affrontare con un corretto
smaltimento delle acque gra­
zie a una sistemazione della
superficie e a un buon drenag­
gio. Nei casi in cui il problema
sia dovuto anche a falde acqui­

fere superficiali, che con le
piogge tendono a salire, si può
praticare una sistemazione del
terreno in baule per aumenta­
re il franco di coltivazione.

Se nel corso degli anni le
sistemazioni superficiali non
sono adeguatamente mante­
nute, i problemi di ristagno
idrico si possono infatti ripete­

re. Nel caso degli agrumi il
problema si può affrontare uti­
lizzando portinnesti tolleranti
e, in condizioni favorevoli, ef­
fettuare delle applicazioni di
fungicidi specifici come pho­
setyl di Al e metalaxil, il primo
applicabile per via fogliare e
entrambi al terreno per abbat­
tere l’inoculo del fungo. n

[ POMODORO ] Colpiti ciliegini, datterini, piccadilly

La spaccatura dei frutti
sui raccolti più pregiati
[ DI GUGLIELMO DONZELLA ]

N el corso di gennaio,
nell’area delle colture
protette del ragusano,

a causa delle insistenti precipi­
tazioni ha assunto dimensioni
rilevanti il fenomeno della
“spaccatura” del pomodoro.

Il fenomeno è ricorrente: si
presenta tutti gli anni durante
la stagione invernale, per poi
decrescere fino scomparire. La
fessurazione dell’epidermide
dei frutti è talvolta in senso
longitudinale, tal’altra in sen­
so circolare, e interessa parti­

colarmente tutte le tipologie di
pomodoro di piccole dimen­
sioni: ciliegino e datterino. Oc­
casionalmente può interessare
anche le tipologie di medie di­
mensioni (piccadilly). Su 3.500
ha di queste colture, almeno il
60% ha risentito del problema.

Tale manifestazione, esclu­
dendo i casi di sovrammatura­
zione, si presenta in forma
particolarmente insidiosa per­
ché può verificarsi, oltre che
con i frutti ancora sulla pianta
(prima della raccolta), anche
dopo la raccolta, quando il
prodotto si trova nel magazzi­
no di selezione, o addirittura
all’arrivo, presso i punti ven­

dita della distribuzione. I dan­
ni possono arrivare fino al 50%
del raccolto dei primi grappoli
(fino al 3°) più frequentemente
tra il 15­30% (un ampio inter­
vallo che dipende in primo
luogo dalla varietà, poi dalle
condizioni ambientali e infine
dalle condizioni colturali e da
quelle del trasporto).

Il fenomeno è poco o per
nulla indagato: i fattori in gio­
co sono molti e l’intensità di
ciascuno può variare in rela­
zione alle circostanze. Le va­
riazioni della pressione osmo­
tica, associate a variazioni di
temperatura e alla rigidità del­
l’epidermide, ha certamente
un ruolo rilevante. Non meno
importante appare l’azione
svolta dall’assorbimento radi­
cale in circostanze, come quel­
le verificatesi a gennaio, nelle
quali a fronte di temperature
medie abbastanza elevate si ha
un lungo periodo nuvoloso e

piovoso. Ciò determina un ral­
lentamento dei processi foto­
sintetici mentre l’assorbimen­
to radicale resta elevato, con
conseguente spinta all’accre­
scimento anche dei frutti ma­
turi, agevolata dalla contem­
poranea presenza sullo stesso
grappolo di frutti ancora in via
di accrescimento. Sull’insieme
ha grande influenza il regime
irriguo, che nell’ipotesi sia di
eccesso che di penuria, non fa
che estremizzare il fenomeno.
In breve, si determinano con­
dizioni favorevoli alla fase ve­
getativa piuttosto che a quella
riproduttiva.

Al di là di ogni possibile
causa resta l’incidenza eleva­
ta del fenomeno che, per il suo
verificarsi durante il periodo
invernale, in cui i prezzi sono
mediamente più alti, determi­
na danni economici conside­
revoli a molte imprese serri­
cole. n

[ Ingiallimenti fogliari su agrumeto “allagato”. Sintomi che,
se trascurati, sono il preludio di estesi disseccamenti di piante.




